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INTRODUZIONE 

La vita cristiana nasce da una domanda fondamentale: chi sono io in 
Cristo? Da questa risposta dipende il modo in cui viviamo, pensiamo e 
agiamo ogni giorno. Quando l’identità non è chiara, anche le scelte 
perdono direzione ed il “fare” rischia di diventare solo attività senza un 
vero fondamento. 

La Parola di Dio ci riporta continuamente a questo principio: prima di 
ciò che facciamo viene ciò che siamo. L’essere non è separato dal fare, 
ma lo precede e lo guida, quindi, senza questa priorità, anche le cose 
buone possono diventare vuote o disordinate. 

Allo stesso tempo, la Scrittura ci mostra che l’uomo ha un bisogno 
profondo di amore, riconoscimento e sicurezza; ma nessuna realtà 
umana è in grado di colmare completamente questo vuoto. Solo nella 
relazione con Dio l’uomo ritrova la sua vera identità e la sua stabilità 
interiore. 

In Cristo viene rivelata la nostra figliolanza: non si tratta di un titolo 
esterno, ma di una realtà spirituale che trasforma il cuore e la mente. Da 
questa consapevolezza nasce una fede autentica, che non si limita alle 
parole ma si manifesta nella vita quotidiana. 

La Parola di Dio, quando viene accolta e proclamata con fede, diventa 
uno strumento di trasformazione interiore, capace di rinnovare il 
pensiero e rafforzare l’identità del credente. 

Tutto questo porta a una vita centrata su Cristo, dove non si vive più 
spinti dalla paura o dalla ricerca di approvazione, ma dalla 
consapevolezza di chi si è in Dio. È da questa identità che nasce una vita 
stabile, libera e piena di significato. 
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1. PRIMA DI FARE, CAPISCI CHI ESSERE 

  Essere e fare: un equilibrio necessario 
Viviamo in una società fondata su elementi instabili e questo genera 

una profonda crisi di identità. Per questo motivo è fondamentale fermarsi 
a riflettere su ciò che vogliamo essere, prima ancora di pensare a ciò che 
vogliamo fare. Pertanto, la costruzione della nostra identità deve partire 
dalla consapevolezza di chi siamo al fine di indirizzare noi stessi verso 
azioni concrete e consapevoli. 

 
L’essere e il fare non sono in opposizione ma sono strettamente 

collegati; tuttavia, l’ordine è fondamentale: prima l’essere, poi il fare. 
Se invertiamo questo ordine, rischiamo di vivere una vita fatta di azioni 
senza direzione, facendo “tanto per fare”. Questo porta facilmente 
all’orgoglio o al vuoto interiore. 

Possiamo fare molte cose, ma dobbiamo chiederci: dove ci stanno 
conducendo? Quale direzione stanno dando alla nostra vita? 

 
Come credenti, siamo chiamati a riconoscerci come figli di Dio e a 

vivere in modo coerente con questa identità, perché il fare senza identità 
produce confusione mentre il fare che nasce dall’identità produce frutto. 

 

Edificare l’essere: la vera priorità 

Che differenza c’è tra l’essere e il fare? 
L’essere riguarda l’edificazione e la costruzione di sé; il fare riguarda 

l’azione. Siamo quindi chiamati, prima di tutto, a edificare noi stessi, cioè 
a curare il nostro essere. Difatti, la nostra identità cresce attraverso una 
maggiore consapevolezza di chi siamo e di chi vogliamo diventare. 

 
La Scrittura ci ricorda che tutta la creazione aspetta la manifestazione 

dei figli di Dio: non solo delle loro azioni, ma della loro identità. 
In 1 Corinzi 13 leggiamo che possiamo avere fede, doni spirituali e grandi 

capacità; tuttavia, senza amore (cioè senza il carattere di Cristo)tutto 
questo non ha alcun valore. 
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La Bibbia nel trattare e descrivere ruoli di responsabilità nella chiesa (es. 
anziani, diaconi), mette al centro il carattere e non le capacità. 

 
Ma come si costruisce l’essere? 
Non possiamo avere una trasformazione da soli, o per merito nostro. 

Dio ci ha dato lo Spirito Santo, il Paracleto, che ci guida, ci sostiene e ci 
aiuta a crescere. Per crescere bene è necessario iniziare con il 
consolidamento (o la costruzione) delle fondamenta; affinché tutto ciò 
che pianificheremo, progetteremo e poi costruiremo possa essere una 
struttura solida e resiliente. 

Inoltre, l’essere riguarda la vita reale, mentre il fare è una conseguenza, 
ovvero il suo riflesso. Per questo entrambi devono procedere insieme, ma 
con il giusto ordine. 

 
Strumenti pratici per una crescita costante: 

• Relazione quotidiana con Dio  
• Ascolto della Parola  
• Guida dello Spirito Santo  

 

La relazione con Dio al centro 

È ben noto che non possiamo fare nulla per guadagnare l’eternità 
infatti la vita cristiana non è basata sulle prestazioni, o sulla perfezione 
umana, ma sulla relazione con Cristo. Se questa relazione non è solida, 
saremo facilmente deviati e l’edificio che abbiamo ideato, progettato e 
realizzato crollerà.Il fondamento non è ciò che facciamo, ma con chi 

camminiamo. 
Il credente vive una tensione tra due nature: carne e Spirito. 

L’apostolo Paolo insegna che, se camminiamo nello Spirito, non 
adempiremo i desideri della carne [Galati 5:16-26]. 

Dio vuole manifestarsi attraverso di noi, ma questo avviene solo quando 
viviamo guidati dallo Spirito, in una relazione costante con Dio. La 
relazione principale è con Cristo, se questa relazione non è solida, lo 
spirito di questo mondo cercherà di deviarci e lo farà in modo più efficace 
a causa di questo. Per questo necessitiamo di rivolgere lo sguardo verso 
Cristo e che il Suo sia rivolto verso noi.  
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Non esiste un’azione che ci renda più meritevoli nelle Sue cose. Siamo 
chiamati invece a crescere spiritualmente, lasciando che la vita di Cristo 
in noi trasformi il nostro carattere, così che la nostra vita cambi e si 
indirizzi verso quello che è il proposito di Dio per ognuno di noi. 

 

La fede si manifesta nelle opere  

Non possiamo affermare di avere fede senza che le nostre azioni 
manifestino ciò che siamo. 

 “La fede, se non è seguita dalle opere, è morta.” [Giacomo 2:17] 
 
Non possiamo dire di avere fede se le nostre azioni non riflettono ciò in 

cui diciamo di credere, quindi diveniamo non credibili e carenti in 
contenuti (azioni). È importante sottolineare che le opere non 
sostituiscono la fede ma la rendono visibile, difatti le azioni sono il 
riflesso della nostra identità. Un’identità ha delle caratteristiche ben 
precise che la individuano univocamente,  

 “Chi ascolta la Parola ma non la mette in pratica è come chi si guarda 
allo specchio e dimentica com’è.” [Giacomo 1:23-25] 

La Parola diventa efficace solo quando viene vissuta, perché è la Parola 
praticata che trasforma il carattere; quindi,  la conoscenza della Parola, 
pur essendo buono che ci sia, non è da sola sufficiente ma è necessario 
viverla per sperimentare quotidianamente la sua efficacia. 

Tuttavia, bisogna fare attenzione al modo in cui vengono svolte le attività 
, è utile porsi una domanda, ognuno di noi: “cosa mi spinge a fare ciò che 
faccio?” 

La domanda ha come obiettivo investigare dentro la persona e capire 
cosa motiva la quantità e la qualità del tempo che viene investito nello 
svolgimento di ogni attività (es. lavorativa, ricreativa, …). Un eccesso di 
attività può: 

• svuotare la nostra vita  
• danneggiare le relazioni  
• indebolire il rapporto con Dio  

Il fare deve avere un senso e degli obiettivi, altrimenti rischia di 
diventare sterile. 
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        La trasformazione è possibile 

Non siamo destinati a rimanere gli stessi. Possiamo crescere, essere 
trasformati e acquisire il carattere di Cristo. 

Il nostro obiettivo non è semplicemente fare, in quanto diventa fine a sé 
stesso e senza un obiettivo importante (divino), ma diventare. Il fare sarà 
una conseguenza naturale. Il fulcro della vita cristiana non è l’azione fine 
a sé stessa, ma una relazione sana e costante con Dio, ed è questa 
relazione che genera la trasformazione della nostra vita. 

 
Il centro di tutto è il seguente: rimanere in Cristo. Dimorare in Lui ogni 

giorno, cercare la Sua volontà e permettere allo Spirito Santo di 
trasformarci. Un altro elemento importante riguardo le azioni, esse non 
devono essere forzate: saranno la naturale conseguenza di un’identità 
costruita e radicata in Cristo.  

Un esempio riguarda il servizio che ogni figlio di Dio può adempiere; 
quest’ultimo può essere vissuto e svolto in modo meccanico e forzato, in 
quanto si ha la conoscenza del fatto che è una cosa che il Signore ci 
consiglia di fare ed inoltre che è necessario per la vita di un cristiano. 
Dall’altro lato, invece, vivendo la trasformazione e la relazione sana con 
il corpo di Cristo (quindi con Dio); in tal modo il servizio diventa una 
necessità ed un’azione quotidiana per il cristiano, che desidera svolgerlo, 
permettendo allo Spirito Santo di operare attraverso di lui/lei, come uno 
strumento nelle Sue mani. 
 
Applicazione finale: 

• Cura la tua relazione con Dio  
• Lavora sul tuo carattere  
• Vivi ciò che credi  

Le azioni di fede e con fede seguiranno. 

2. SOLO L’AMORE DI DIO PUÒ RIEMPIRE LA TUA VITA 

        Il bisogno profondo dell’uomo 

Ognuno di noi ha bisogno di essere amato, ed il desiderio di 
affermazione è profondamente legato all’amore: ognuno, in misura 
differente, desidera essere considerato, riconosciuto, accolto. 
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Per questo motivo, spesso viene ricercata l’identità e l’approvazione 
nelle persone. Senza rendercene conto, finiamo per mettere il nostro 
cuore e riporre la nostra fiducia nelle persone o in eventi. Tuttavia, prima 
o poi emerge una verità fondamentale: l’uomo non può riempire il vuoto 
dell’uomo. 

 
Anche le persone migliori hanno i loro limiti. Accade che idealizziamo 

qualcuno, ma nessuno è in grado di colmare completamente quel vuoto 
interiore. Esiste un vuoto nel cuore dell’uomo che solo Dio può riempire, 
Egli ha il potere di colmare ogni mancanza e aggiustare ogni parte rotta 
della nostra anima. 

 
 “Fino a quando farai cordoglio per Saul...?” [1 Samuele 16:1] 

Qui possiamo vedere come il profeta Samuele aveva investito tempo, 
cuore ed energie in re Saul ma il risultato finale non fu quello sperato. 
Questo ci insegna che le aspettative sugli altri possono deluderci, anche 
se le potenzialità iniziali sono alte, possiamo legarci a persone o 
situazioni cercando sicurezza; infatti, la nostra natura tende ad 
aggrapparsi agli uomini più che a Dio. 
 

Ma Dio dice: non rimanere legato a ciò che non ha funzionato. Quando 
Samuele lasciò andare Saul, Dio gli mostrò Davide. 

Se resti attaccato a ciò che hai perso, rischi di non vedere ciò che 
Dio sta preparando. Solo l’amore di Dio può riempire davvero il nostro 
cuore. 

  

 “Io ti ho chiamato per nome… tu sei mio… io ti amo.” [Isaia 43:1-4] 
 

 “Dio ha messo nel cuore dell’uomo il pensiero dell’eternità.” 
[Ecclesiaste 3:11] 

 
Dentro ogni persona c’è un desiderio che va oltre il naturale: è un 

desiderio ispirato da Dio. Il vuoto che senti non è un problema da 
risolvere, ma un richiamo verso Dio. 

 
 “Io ti amo di un amore eterno.” [Geremia 31:3] 
 

 “Si rallegrerà con gioia per causa tua.” [Sofonia 3:17] 
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 “La tua bontà vale più della vita.” [Salmi 63:3] 
 

Dio non solo ci ama ma, ancora di più, ci conosce, ci chiama per nome 
e gioisce per noi. Quindi, non sei semplicemente amato: sei prezioso agli 
occhi di Dio. 

 

      Rispondere all’amore di Dio 

Dio è innamorato di noi, ma anche noi siamo chiamati ad amarLo. 
Non basta un amore silenzioso o nascosto: la fede va anche dichiarata. 

Per crescere, dobbiamo ristabilire e curare la nostra connessione con Dio, 
eliminando tutto ciò che la disturba, coltivando una relazione viva con Dio 
ogni giorno. 

 
Dio ci ha dimostrato il Suo amore donandoci Gesù. 

Attraverso Cristo siamo stati purificati, rivestiti e resi degni di essere 
chiamati la sposa di Cristo, preparata per Lui. 

  
L’amore di Dio non è solo dichiarato, è stato dimostrato. 

Nulla può sostituire Dio, il Suo L’amore colma quel vuoto che nulla sulla 
terra può riempire. Quando cerchiamo negli altri ciò che solo Dio può darci, 
rimaniamo sempre incompleti. 

       Lo Spirito Santo: la presenza di Dio oggi 

Dio non ci ha lasciati soli, ci ha dato lo Spirito Santo per guidarci, 
consolarci e aiutarci a ricevere la Parola ed attraverso di noi vuole 
raggiungere anche gli altri. Ciò che Dio fa in te vuole farlo anche 
attraverso di te. 

 
Dio non è un nostro pari. Egli è Dio. 

Saul perse la sua posizione di unto di Dio perché smise di ascoltare Dio e 
divenne orgoglioso, facendo azioni contrarie all’indirizzo di Dio, 
comunicato tramite il profeta Samuele; invece, Davide fu scelto perché 
aveva un cuore secondo Dio, pur essendo l’ultimo figlio della sua casa, 
una persona che svolgeva un lavoro umile e non essendo un guerriero, 
quindi umanamente un possibile condottiero di un popolo e di un 
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esercito (re). Egli guarda il cuore, non le azioni, la preparazione 
(conoscenza) e la posizione lavorativa o sociale. 
 
    La presenza di Dio va custodita, non data per scontata. 
Questo è un invito chiaro: scegli il Signore. Scegli di essere, crescere e 
rimanere in Lui, lLascia che sia il Suo amore a riempire la tua vita. 
 
Applicazione finale: 

• Smetti di cercare negli altri ciò che solo Dio può darti  
• Rafforza la tua relazione con Lui  
• Custodisci il tuo cuore nella Sua presenza  
• Vivi ogni giorno nella consapevolezza del Suo amore  

       
Solo l’amore di Dio può riempire davvero la tua vita. 
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3. ACQUISISCI L’IDENTITÀ DI FIGLIO DI DIO E MANIFESTALA NELLA TUA 
VITA 

 
La rivelazione della figliolanza in Cristo 

Gesù si presenta come Figlio di Dio e la Scrittura dichiara che anche noi 
abbiamo ricevuto il diritto di essere chiamati figli di Dio. Non si tratta di un 
titolo simbolico ma di una realtà spirituale e di un diritto ricevuto per grazia. 

 
Tuttavia, anche Gesù nella sua esperienza terrena non fu sempre 

riconosciuto nella sua vera identità. Ad esempio, a Nazareth fu visto come 
“il figlio del falegname”, e lì è scritto che non poté fare molti miracoli a causa 
della mancanza di riconoscimento. La rivelazione dell’identità precede la 
manifestazione della potenza. 

 
Il concetto di “figli di Dio” è presente già nell’Antico Testamento: 

Giobbe 1:6 → i figli di Dio si presentano davanti al Signore 
 

Esodo 4:22-23 → Israele è chiamato “mio primogenito” 
 

2 Samuele 7:14 → Dio promette: “Io sarò per lui un Padre ed egli sarà per me 
un figlio” 

 
Nel Nuovo Patto questa realtà viene pienamente rivelata. 
 

 “Non avete ricevuto uno spirito di schiavitù… ma lo Spirito di adozione, 
per il quale gridiamo: Abba, Padre.” [Romani 8:15] 
 

“Abba” significa “papà”: indica una relazione intima e personale. 
Essere figli non è solo un titolo, ma una posizione spirituale e una relazione 
viva con il Padre. Finché non entriamo nella coscienza di essere figli, non 
possiamo manifestare pienamente Dio nella nostra vita. 

Essere figli significa riconoscere il Padre, vivere nell’intimità con Lui e 
camminare nella consapevolezza della nostra identità. Paolo stesso parla di 
“figli spirituali” (Timoteo e Tito), mostrando che la figliolanza è una realtà 
vissuta nello spirito. Non si manifesta ciò di cui non si è coscienti. 
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Identità e manifestazione 

La fede autentica non è solo una dichiarazione esteriore ma nasce da 
ciò che siamo interiormente. 
 

Gesù visse una perfetta comunione con il Padre potendo dire: “Chi ha 
visto me ha visto il Padre” [Giovanni 14:9]. La figliolanza rivela l’identità e 
rende visibile Dio attraverso di noi. 

 
La figliolanza è strettamente legata alla vocazione. 

Come Abramo fu chiamato “padre di molte nazioni” [Genesi 17:3-8] prima 
ancora di vedere il compimento della promessa, così la nostra identità 
precede la piena manifestazione della chiamata. 
La vocazione fondamentale del credente è la seguente: essere figlio di 
Dio. 
 

La chiamata nasce dall’identità, non dalle capacità. 
1 Samuele 2:12 dice che i figli di Eli non conoscevano il Signore. La 
figliolanza non è solo posizione ma anche conoscenza, intimità e relazione. 
Dio desidera manifestarsi attraverso di noi ma questo avviene solo quando 
siamo consapevoli di ciò che siamo in Lui. 

 
Senza intimità non c’è manifestazione. 

Un figlio riconosce il mandato del Padre, vive nella casa e riceve autorità 
dal Padre. 
 

 “Se il Figlio vi farà liberi, sarete veramente liberi.” [Giovanni 8:31-36] 
• Il figlio non è schiavo: rimane nella casa e vive nella libertà. 
• La figliolanza porta libertà e autorità spirituale. 

Gesù disse: “Se Dio fosse vostro Padre, amereste me” [Giovanni 8:42-
44]. 

Un vero figlio riconosce ciò che viene dal Padre. Finché restiamo 
identificati solo con la nostra natura umana, limitiamo ciò che Dio può 
manifestare attraverso di noi. 

L’identità naturale limita la manifestazione spirituale più profonda: 
quella della figliolanza. Essere figli significa vivere nell’intimità con il 
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Padre, ricevere il Suo mandato e compiere le Sue opere, manifestare la 
Sua natura. La figliolanza non è debolezza, ma potenza delegata. 

 
La nostra chiamata è chiara: 
• essere figli di Dio e manifestarlo nella nostra vita. 

Solo quando viviamo questa identità possiamo vedere la potenza di Dio 
operare attraverso di noi. 
 
Applicazione finale: 

• Vivi con la consapevolezza di essere figlio di Dio  
• Cerca l’intimità con il Padre ogni giorno  
• Non vivere solo una fede teorica, ma identitaria  
• Permetti a Dio di manifestarsi attraverso la tua vita  

 
Siamo chiamati a vivere come figli per manifestare la natura del Figlio 
di Dio. 
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4. CHI SEI IN CRISTO? 

La relazione con Dio come risposta alla paura 

L’ansia genera paura, e la paura allontana progressivamente dalla 
Parola di Dio e dalle Sue promesse. Quando paura e ansia prendono il 
controllo, si ha la sensazione di essere intrappolati in una fossa profonda 
dalla quale sembra impossibile uscire. 

Quando si perde la consapevolezza di chi si è in Dio, la paura prende il 
controllo della vita. 

 
Avere una relazione con Dio significa sapersi avvicinare a Lui nei 

momenti di bisogno, pregando e vivendo in comunione con Lui. 
Confessare e proclamare la Parola di Dio sulla propria vita ha il potere di 
trasformarla. 
La Parola vissuta e dichiarata cambia la nostra realtà interiore. 

 
La storia di Giobbe mostra che anche una persona benedetta può 

attraversare la prova, anche in modo forte. 
Le prove non servono a distruggere ma a rivelare ciò che è dentro di noi, 

a rivelare ciò che siamo realmente, e per ognuno hanno come 
opportunità essere approvati e dare la gloria a Dio [1Pietro 1:6-7].  
Come un terremoto che mostra le crepe di una casa, così le difficoltà 
rivelano la solidità del nostro rapporto con Dio. La prova non crea la 
debolezza, la rivela. 

Tuttavia, c’è una buona notizia: Dio non permette mai una prova 
superiore alle nostre forze e prepara sempre una via d’uscita [1 Corinzi 
10:13]. 

 

Il potere della Parola 

 “La sofferenza del cuore abbatte l’uomo, ma una parola buona lo 
rallegra.” [Proverbi 12:25] 

 

 “La morte e la vita sono in potere della lingua.” [Proverbi 18:21] 
Le parole non sono neutre: hanno potere di vita o di morte. Ciò che 

dichiari influenza ciò che vivi. Quando accettiamo Gesù, nasciamo di 
nuovo e riceviamo una nuova natura. 
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In questa nuova vita impariamo a distinguere tra: 
• vecchio uomo (paura, negatività)  
• uomo nuovo (fede, vita in Cristo)  

Le promesse di Dio non sono idee lontane ma realtà per chi crede. 
La Parola di Dio non è solo informazione: è potenza creativa. 

 
Dio ha creato ogni cosa attraverso la Sua Parola, e la stessa Parola può 

generare in noi ciò che ancora non vediamo. Ciò che Dio dice su di te ha 
il potere di cambiare ciò che sei, e proclamarLa  nella nostra vita porta 
libertà. Quando iniziamo a confessare ciò che Dio dice su di noi: 

• la fede cresce  
• la mente si rinnova  
• la vita cambia  

La fede si attiva quando la Parola diventa la nostra dichiarazione 
quotidiana. 

 

Chi sono in Cristo 

Gesù insegna che non è ciò che entra nell’uomo a contaminarlo ma ciò 
che esce dal cuore. Ciò che esce dal cuore rivela la nostra condizione 
interiore e il nostro livello di fede. 

 
La trasformazione inizia dal cuore e dalla mente. 

La domanda fondamentale è: chi sono io? Se la risposta mi riporta al 
vecchio uomo, allora devo rinnovare la mia identità in Cristo. 
 

In Cristo io sono: 
• Romani 5:17 → regno nella vita per mezzo di Gesù Cristo  
• 2 Corinzi 4:18 → fisso lo sguardo sulle cose invisibili  
• 2 Corinzi 10:5 → demolisco ogni pensiero contrario a Dio  
• 2 Corinzi 5:21 → sono la giustizia di Dio in Cristo  
• Efesini 3:17 → Cristo abita in me e sono radicato nel Suo amore  
• Efesini 2:10 → sono opera Sua, creato per buone opere  
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Queste non sono frasi motivazionali ma verità spirituali fondate sulla 
Parola. 

 
Viviamo in un tempo in cui la fede viene continuamente attaccata. 

Il mondo stimola bisogni temporanei: successo, beni materiali, 
esperienze. Ma tutto ciò che è visibile è temporaneo. Ciò che è visibile 
passa, ciò che è invisibile rimane. 
La vera felicità non è momentanea ma nasce dalla consapevolezza di chi 
siamo in Dio. 
 

Gesù dice: “Cercate prima il Regno di Dio e la sua giustizia.” [Matteo 
6:33]. Entrare nel Regno significa vivere per Dio e confidare nella Sua 
provvidenza. 
 

Dio ci chiama a crescere, non a vivere una fede superficiale o una religione 
vuota ma una vita spirituale reale. Siamo chiamati a essere sale e luce dove 
siamo stati posti. 

 
Dio ti ha messo dove sei per manifestare Cristo attraverso di te. 

Chi sei in Cristo non è una domanda teorica, ma una realtà che deve essere 
vissuta ogni giorno. Quando vivi nella consapevolezza della tua identità: 

• la paura perde potere  
• la fede cresce  
• la vita si trasforma  

Applicazione Finale: 
• Rinnova ogni giorno la tua identità in Cristo  
• Parla la Parola sulla tua vita  
• Non vivere secondo la paura ma secondo la fede  
• Fissa lo sguardo su ciò che Dio dice di te  
• Vivi come nuova creazione  

 
Io sono chi Dio dice che sono, e vivo secondo la Sua Parola. 
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Domande di riflessione 

• Sto investendo più tempo nel fare o nel diventare? Agisco per 
convinzione o per abitudine?  

• Sto vivendo come figlio di Dio o sto cercando di dimostrarlo attraverso 
le azioni? 

• Le mie azioni hanno una direzione chiara o sto semplicemente 
riempiendo il tempo?  

• Sto diventando la persona che Dio desidera che io sia?  
• Vedo cambiamenti concreti nella mia vita? 
• La mia relazione con Dio è viva e quotidiana o occasionale? Dedico 

tempo a Dio solo quando ho bisogno o anche per conoscerLo di più?  
• Le mie azioni riflettono davvero ciò che credo? Se qualcuno 

osservasse la mia vita, vedrebbe la mia fede?  
• Sto mettendo in pratica ciò che ascolto o rimango solo un ascoltatore?  
• Sto collaborando con Dio nel mio processo di crescita?  
• Cosa significa per me, concretamente, “rimanere in Cristo”?  
• In cosa sto cercando oggi la mia identità e il mio valore?  
• Ci sono legami o aspettative che Dio mi sta chiedendo di lasciare 

andare?  
• Vivo con la consapevolezza di essere amato personalmente da Dio?  
• In che modo la mia identità sta influenzando le mie scelte e il mio 

modo di vivere?  
• Sto permettendo a Dio di manifestarsi attraverso di me o sto limitando 

la Sua opera?  
• Quando sono in difficoltà, reagisco con paura o con la consapevolezza 

di chi sono in Dio?  
• La mia relazione con Dio è la mia prima risposta ai problemi?  
• Cosa sto dichiarando su me stesso nei momenti di pressione: fede o 

paura? Le mie parole stanno costruendo vita o alimentando 
negatività? 

• Quale cambiamento posso iniziare già da oggi?  


